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Riassunto 
 
Il Piano, finanziato dalla Comunità di Montagna della Carnia (Friuli Venezia Giulia) è stato sviluppato 
per fornire una pianificazione territoriale sostenibile, capace di integrare l’alpicoltura e la zootecnia 
valorizzando le risorse locali. Il Piano analizza il contesto storico, le dinamiche climatiche e le risorse 
foraggere disponibili, proponendo soluzioni ecologicamente ed economicamente resilienti. Attraverso 
strumenti innovativi come la vocazionalità foraggera e scenari di allevamento differenziati (bovini, 
ovini e caprini) il Piano evidenzia strategie per aumentare l’autonomia alimentare e ridurre la 
dipendenza da risorse esterne. L’approccio suggerisce interventi pratici, come l’adozione della 
fienagione in due tempi e di macchinari per la foraggicoltura montana, la promozione della 
sostenibilità economica e la conservazione degli ecosistemi. La collaborazione tra imprese 
zootecniche e una maggiore consapevolezza degli impatti ambientali completano un modello 
integrato di sviluppo rurale per le comunità montane. 

 
Abstract 

 

The contribution of alpine farming in planning: the district plan for the development of 

livestock farming in Carnia (NE Italy) – The work, funded by the Community of Mountain of Carnia 

(Friuli Venezia Giulia), was developed starting from an analysis of the livestock sector to provide 

sustainable territorial planning capable of integrating mountain agriculture and livestock farming with 

the enhancement of local resources. The plan analyzes the historical context, climatic dynamics, and 

available forage resources, proposing ecologically and economically resilient solutions. Through 

innovative tools such as forage suitability assessments and differentiated farming scenarios (cattle, 

sheep, and goats), the plan highlights strategies to increase food autonomy and reduce dependence 

on external resources. The approach suggests practical interventions, such as the adoption of two-

stage haymaking and machinery adapted for mountain forage farming, promoting economic 

sustainability and ecosystem conservation. The collaboration between livestock enterprises and 

increased awareness of environmental impacts completes an integrated rural development model for 

mountain communities. 

 
 

Introduzione  

 

Nell’ambito di un incarico professionale è stato redatto un piano di indirizzo 

zootecnico per la Comunità di Montagna della Carnia (Friuli Venezia Giulia). 

La finalità del lavoro, denominato “Piano Comprensoriale per lo Sviluppo 

della Zootecnia in Carnia”, era volta ad individuare i territori più vocati alla 

realizzazione o al recupero di strutture zootecniche (es. stalle, essiccatoi di 

foraggio, ecc.) perseguendo un’esigenza nata nell’ambito della 

Concertazione Regionale per gli Investimenti 2022-2024. 



Quaderno SOZOOALP n° 12 - 2024 

 

137 
 

Nel seguente contributo vengono presentati i principi e i risultati del Piano 

ritenendoli un utile contributo dell’approccio alpicolturale al settore della 

pianificazione territoriale. Il documento completo è disponibile gratuitamente 

nel sito della Comunità di Montagna della Carnia1. 

 

Principi del Piano 

 

Il Piano rappresenta uno strumento di indirizzo, cioè una raccolta 

ragionata di informazioni necessarie ad effettuare delle scelte: è pertanto 

prioritario definirne i suoi aspetti fondanti. 

Il primo aspetto è di natura storica e viene sviluppato attraverso un’analisi 

della politica zootecnica del passato al fine di evidenziare le motivazioni che 

hanno guidato gli investimenti nel settore. L’obiettivo è quello di cogliere gli 

spunti positivi verificando se siano ancora applicabili evitando di riproporre le 

scelte risultate erronee. 

All’approccio storico segue quello contemporaneo, cioè l’individuazione 

dei presupposti che si intendono attuare. Rispetto al passato permane il tema 

della polverizzazione fondiaria e della frammentazione della proprietà a cui il 

legislatore regionale – con la L.R. 16/2006 - ha cercato di dare soluzione. A 

partire dal secondo dopoguerra è progredito il rimboschimento naturale delle 

superfici foraggere abbandonate, non solo perché scomode per giacitura e 

pendenza ma anche perché non è mai stata favorita la meccanizzazione 

montana, cioè la promozione di macchine e attrezzature per la fienagione su 

terreni a forte pendenza. Ne risulta che la superficie foraggera attuale è molto 

minore del passato e, di conseguenza, si riduce la possibilità di allevare un 

grande numero di animali senza ricorrere a risorse esterne. 

Il terzo aspetto considerato è il presunto effetto che il cambiamento 

climatico globale potrà avere sul settore zootecnico, quindi sia 

sull’allevamento sia sulla produzione degli alimenti. Studi recenti hanno 

affrontato il tema a livello regionale simulando gli effetti dell’alterazione del 

clima nei prossimi ottant’anni (ARPA FVG, 2018). Indipendentemente 

dall’intensità degli impatti appare evidente come gli effetti si possano 

riassumere in un aumento delle temperature, dei periodi siccitosi e degli 

eventi meteorici estremi. Queste ricerche hanno simulato la ricaduta di questi 

effetti sui bovini da latte: i risultati evidenziano che si potranno accentuare le 

condizioni di stress termico degli animali nelle stagioni più calde, con 

ripercussioni sulle performance produttive e riproduttive, sul loro stato di 

benessere e di salute. Oltre alla riduzione dell’ingestione alimentare (e 

conseguente produzione di latte), si potrà verificare un peggioramento della 

efficienza riproduttiva, delle condizioni di benessere e dell’equilibrio 

                                                 
1 https://www.carnia.comunitafvg.it/it/sistema-informativo-montano-della-comunita-di-montagna-

della-carnia-35647/attivita-35648/piani-di-settore-37001/piano-della-zootecnia-38840. 
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comportamentale degli animali oltre al crearsi di condizioni favorenti lo 

sviluppo e diffusione di agenti patogeni (Spangaro, 2018).  

L’effetto del cambiamento climatico sulla foraggicoltura montana 

comporta tre diversi effetti: il calo produttivo, la variazione della tipologia 

vegetazionale e l’ingresso di specie invasive. Il calo produttivo è dovuto alla 

riduzione della disponibilità d’acqua legata alla variazione del regime 

pluviometrico: piogge distribuite irregolarmente durante la stagione 

vegetativa (aumento dei periodi siccitosi) e temperature più elevate 

porteranno le specie foraggere ad un’anticipazione della fase riproduttiva, 

riducendo la fase di crescita fogliare e, quindi, la biomassa foraggera (altezza 

di taglio inferiore rispetto a quella ordinaria). Nei prati e pascoli permanenti 

l’aumento delle temperature e dei periodi siccitosi favoriranno l’ingresso delle 

specie xerofile e termofile che, a causa dei loro naturali adattamenti 

ecofisiologici (taglia inferiore, foglie più fini e dure, pelosità fogliare, presenza 

di sostanze aromatiche, ecc.) sono meno appetite dal bestiame. Non si avrà 

perdita di superficie ma essa diventerà più vocata ad animali più rustici e dai 

fabbisogni alimentari inferiori. L’ultimo effetto considerato è l’ingresso di 

specie invasive che potrà peggiorare la qualità del foraggio compromettendo 

la superficie foraggera utilizzabile, come dimostra, ad esempio, l’ingresso 

della felce aquilina nei pascoli alpini. 

Alla luce delle considerazioni sopra esposte appare ragionevole 

sostenere come il futuro della zootecnia montana ruoti attorno a scelte 

imprenditoriali di efficienza e resilienza. Le aziende zootecniche devono 

ridurre la dipendenza alimentare dal mercato e puntare all’autonomia 

foraggera, cioè contenere i principali costi di produzione (Gusmeroli, 2012). 

Pertanto la tipologia e il numero di animali devono essere calibrati alle risorse 

alimentari che l’azienda è in grado di soddisfare.  

Nella gestione dei prati il momento dello sfalcio è il fattore agronomico 

più importante per la conservazione del cotico e della qualità del foraggio che 

si vuole ottenere. Scegliere quando falciare significa cercare l’equilibrio per 

avere il miglior compromesso tra qualità e quantità: l’adozione di tecniche di 

fienagione in due tempi permette di aumentare il numero di sfalci e di 

anticipare il primo, ottenendo un significativo vantaggio in termini qualitativi 

(Pacchioli et al., 2014). Ciò significa ridurre l’introduzione di altri alimenti 

integrativi nella razione alimentare. 

Sotto il profilo metodologico, quindi, il Piano persegue l’obiettivo di 

raccogliere e analizzare le informazioni utili a garantire la sostenibilità 

economica ed ecologica della zootecnia montana, aspetti strettamente 

correlati visto che queste attività utilizzano in buona parte ambienti 

seminaturali (prati e pascoli permanenti). La figura 1 schematizza le diverse 

voci che caratterizzano un’azienda zootecnica efficiente. 
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Figura 1 - Schema delle scelte che caratterizzano un’azienda zootecnica 

montana economicamente ed ecologicamente sostenibile. 

 

Il punto di partenza è l’adozione di soluzioni che consentano di 

massimizzare l’autonomia foraggera intesa come disponibilità d’erba (fresca, 

affienata o insilata), cioè l’alimento naturale degli erbivori. Nell’utilizzo della 

fienagione come tecnica di conservazione sono disponibili da decenni metodi 

alternativi riconducibili alla modalità di fienagione in due tempi. Questa scelta 

richiede l’installazione di essiccatoi aziendali – più efficienti ed economici nel 

caso si persegua la raccolta di fieno sfuso – e offre la possibilità di ampliare 

le superfici prative quando vengono adottate macchine e attrezzature 

dedicate alla foraggicoltura montana. La disponibilità foraggera prativa può 

essere integrata con quella pascoliva (in azienda o in alpeggio) adottando 

tecniche razionali di pascolamento, cioè finalizzate ad utilizzare in modo 

completo il cotico e a restituire omogeneamente i nutrienti attraverso le 

deiezioni. 

Sulla base della disponibilità foraggera è possibile scegliere la specie, la 

razza, il numero e l’attitudine produttiva degli animali. Si sottolinea questo 

punto poiché è assolutamente insostenibile – oltre che impattante – proporre 

allevamenti senza terra in area montana. 
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Il bilanciamento tra risorse foraggere ed animali permette di gestire 

correttamente le deiezioni che – essendo proporzionate – possono essere 

utilizzate per la fertilizzazione dei prati senza comportare fenomeni di 

sovraccarico di nutrienti nel suolo. Il bilanciamento prevede inoltre che ad una 

maggiore fertilizzazione corrisponda un maggiore numero di sfalci. I prodotti 

ottenuti dall’allevamento possono essere conferiti al successivo elemento 

della filiera o trasformati in azienda. In questo secondo caso si rileva come 

sia la disponibilità di manodopera a permettere questa scelta rispetto agli 

investimenti necessari. 

 

 

Analisi agro-zootecnica 

  

L’analisi si è concentrata sulla raccolta di informazioni pertinenti le 

superfici prative aziendali e l’allevamento di erbivori inseriti nel mercato del 

latte e della carne (bovini, ovini e caprini). Ciò è stato ottenuto attraverso due 

fonti: il Sistema Informativo Agricolo Nazionale (SIAN) per le superfici 

coltivate e la Banca Dati dell’Anagrafe Zootecnica (BDN) per gli animali 

allevati.  

La superficie coltivata nel territorio della Comunità di Montagna della 

Carnia (28 comuni) ammonta complessivamente a 13.000 ettari, di cui 12.842 

ettari (99%) sono occupati dalle colture foraggere (prati e pascoli). Rispetto 

alla superficie comunale, quella coltivata rappresenta una percentuale che 

varia tra il 2% e il 22% con un valore medio del 10%. Delle colture foraggere 

l’82% è costituito da pascoli e il 18% da prati  

Complessivamente, al 31 dicembre 2022, gli allevamenti ufficiali erano 

524, di cui il 50% bovini, il 28% caprini e il 22% ovini. In termini generali i capi 

complessivamente allevati erano 11.057 di cui il 37% bovini, il 17% caprini e 

il 46% ovini. Gli allevamenti da latte riportati nella BDN sono171, pari al 65% 

del totale; seguono per consistenza quelli da carne (24%) e quelli misti (11%). 

Il numero di bovini allevati per tipologia rileva una percentuale del 75% da 

latte, 11% da carne e il 14% di attitudine mista. La tipologia di allevamento 

bovina prevalente è dunque quella da latte con la metà dei capi ad indirizzo 

esclusivo (“da latte”) concentrati in sei comuni. Il comune di Tolmezzo 

presenta sia il maggior numero di capi da latte (546) sia di allevamenti (24);  

oltre la metà dei capi da carne risiede in questo territorio. 

La relazione tra il numero di capi per allevamento e la superficie prativa 

utilizzata evidenzia come in alcuni comuni siano presenti allevamenti con un 

elevato numero di capi rispetto alla superficie foraggera disponibile (figura 2). 

Ne consegue che, anche in comuni con ridotte superfici foraggere, si è diffuso 

un modello aziendale che punta alla numerosità dei capi allevati e alla 

quantità delle produzioni piuttosto che alla qualità e alla sostenibilità 

alimentare. È evidente che il comune non rappresenta un confine e la 
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superficie aziendale può essere distribuita in comuni diversi, ma la distanza 

dalle colture foraggere al centro aziendale rappresenta un significativo costo. 

Gli scenari climatici influiranno seriamente sull’approvvigionamento 

alimentare a scopo zootecnico. Per gli alimenti derivati da monocolture 

potrebbero verificarsi delle condizioni climatiche che ne impediscono la 

coltivazione (con conseguente diminuzione della disponibilità e aumento dei 

prezzi) mentre per le colture foraggere seminaturali questa eventualità è 

meno probabile; la diversità floristica dei prati e dei pascoli permanenti 

garantisce la loro resilienza agli effetti dei cambiamenti climatici, permettendo 

la loro conservazione anche se con una probabile variazione del corredo 

floristico. 

Figura 2 - Relazione tra capi bovini medi per azienda (rosso) e superficie 

prativa utilizzata (verde) nei comuni carnici. 

 

Si è scelto di integrare le informazioni estratte dalle sopracitate banche 

dati con i risultati di un’indagine effettuata nell’ambito del progetto europeo 

TopValue su un campione di aziende zootecniche da latte conferitrici al 

caseificio Alto But per valutare la produttività foraggera del territorio 

(Bovolenta et al., 2019; Pasut ed al., 2019; Berton et al., 2019). Le 

informazioni floristiche pertinenti i 47 rilievi vegetazionali ricadenti nel 

territorio della Comunità di Montagna della Carnia sono state utilizzate per 

individuare la corrispondenza con le tipologie prative del Trentino (Scotton et 

al., 2012) e ricavare da questo riferimento i dati di produttività. Tra gli altri dati 

di progetto disponibili vi è la superficie prativa di fondovalle utilizzata dalle 
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aziende (379 ettari complessivi) e le relative quantità di fieno ricavato, 

informazioni che hanno permesso di ottenere un valore realistico della resa 

produttiva. Nel caso esaminato la produttività media dei prati corrisponde a 

3,5 t s.s./ha/anno. 

I valori delle superfici prative utilizzate moltiplicati per questa resa unitaria 

hanno permesso di ottenere, per ogni comune, la biomassa foraggera media 

disponibile annualmente. A questi valori è stato associato il fabbisogno medio 

degli animali, la cui numerosità è stata ricavata dalla Banca Dati Zootecnica 

(BDN). L’ingestione unitaria media giornaliera considerata corrisponde al 3% 

del peso vivo, mentre i pesi degli animali fanno riferimento alle razze più 

frequenti e ad una dimensione intermedia dei capi (Bigi & Zanon, 2022). 

La produzione annuale di foraggio prativo è stata confrontata con i 

fabbisogni degli animali, considerando la loro assenza in stalla durante la 

monticazione. Dal calcolo è emerso come la produzione foraggera 

complessiva (8.104 t/anno) sia in grado di soddisfare solamente il 35% del 

fabbisogno degli animali (23.268 t/anno). Per quanto si tratti di una stima e le 

esigenze alimentari degli animali non vengano soddisfatte solamente 

attraverso foraggi prativi è evidente che - in termini generali - il divario tra 

disponibilità foraggera e fabbisogni degli animali sia rilevante. 

  

I risultati del Piano seguono le linee della pianificazione territoriale e 

comprendono sia le cartografie gestionali (carta della vocazionalità foraggera 

e carte degli scenari di vocazionalità zootecnica) sia gli indirizzi applicativi. 

Inoltre l’attività di Piano ha sviluppato anche un percorso partecipativo con gli 

amministratori locali che ha portato, come risultato, alla localizzazione 

preferenziale delle nuove strutture zootecniche previste dal finanziamento 

regionale. 

 

 

Carta della vocazionalità foraggera 

 

La carta tematica pertinente la vocazionalità foraggera è stata redatta 

elaborando vari strati informativi riguardanti aspetti vegetazionali, 

geomorfologici, infrastrutturali nonché cartografici. Il primo riferimento è stato 

Carta della Natura (AA.VV., 2009) basata sul sistema di classificazione 

europeo Corine Biotopes e aggiornata al 2021 per il territorio regionale 

(AA.VV., 2021). Sono stati considerati cinque habitat ritenuti di interesse 

foraggero: i cespuglieti a nocciolo (corileti) in quanto ambito pascolivo dei 

caprini, i pascoli pingui (poeti) la cui presenza è stata rilevata anche al di sotto 

dei comprensori malghivi, i prati pingui di fondovalle (arrenatereti) e di quota 

(triseteti), le colture foraggere (prati avvicendati, medicai ed erbai). 

Attraverso elaborazioni geomorfometriche è stato possibile - partendo dal 

modello digitale del terreno (DTM) - derivare le informazioni riguardanti la 
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quota, la pendenza e l’esposizione che, successivamente, sono state 

predisposte nei criteri desiderati: tre classi altimetriche (ogni 500 metri), tre 

classi di pendenza (0-10%, 11-20% e oltre il 20%) e quattro classi di 

esposizione (punti cardinali). Ogni classe morfometrica è stata quindi 

attribuita ad ogni poligono di habitat selezionato. Il dataset ottenuto ha 

definito gli habitat che a vario titolo possono essere adibiti ad aree prative da 

sfalcio, accessibili dai mezzi agricoli con la viabilità locale, classificati su base 

geomorfologica per classi altimetriche, di pendenza e di esposizione. 

Applicando la metodologia dell'analisi multicriteria (AMC) ad ogni criterio 

(vegetazionale e geomorfologico) è stato attribuito un valore numerico 

proporzionale all’importanza nel definire la vocazionalità alla produzione di 

foraggio. L’analisi ha portato alla definizione di una Carta della vocazione 

foraggera dove ogni poligono è associato ad una delle cinque classi di 

vocazionalità secondo una scala colorimetrica di tipo semaforico che passa 

dal rosso (classe più bassa) al verde scuro (classe più alta). 

Alla prima classe appartengono le situazioni meno vocate che, 

complessivamente, ammontano a 33 ettari (0,5%). Vi ricadono superfici 

riferibili prevalentemente ai poeti, poste al di sopra dei 1000 metri di quota, 

con pendenze superiori al 20% ed esposizione settentrionale o occidentale. 

La seconda classe accorpa superfici per complessivi 521 ettari (8%) e 

raggruppa la maggior parte dei corileti (55%) e una quota minoritaria di poeti 

(16%) e arrenatereti (15%). La terza classe (intermedia) accorpa una 

superficie di 985 ettari (15%) in cui ricadono la maggior parte delle formazioni 

prative di minor valore foraggero: poeti (70%) e triseteti (49%). Una porzione 

significativa è localizzata al di sopra dei 1000 metri di quota (39%) e nella 

classe di pendenza compresa tra il 20% e il 40% (44%). Nella quarta classe 

ricade la maggior parte della superficie considerata per circa 3015 ha (45%) 

e, dal punto di vista vegetazionale, iniziano a prevalere le tipologie foraggere 

migliori: la superficie complessiva occupa il 50% degli arrenatereti e il 41% 

delle colture foraggere. Nella quinta classe, a più alta vocazionalità foraggera, 

ricadono complessivamente 2119 ettari, pari ad un terzo del totale (32%).  

 

 

Scenari di vocazionalità zootecnica 

 

L’analisi della vocazionalità foraggera e i risultati dell’indagine agro-

zootecnica hanno suggerito l’opportunità di valutare l’attitudine del territorio 

carnico all’allevamento delle principali specie di ruminanti sviluppando tre 

diversi scenari. Il risultato è stata la valutazione della propensione delle 

superfici per la vocazionalità foraggera a soddisfare le esigenze 

dell’allevamento bovino, ovino e caprino sulla base di caratteri vegetazionali, 

geomorfologici e logistici. Ad ognuno di questi tre caratteri (variabili) è stato 

associato un valore di importanza (peso) – secondo una scala crescente - a 
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seconda del diverso scenario di allevamento. I risultati ottenuti dalla somma 

dei pesi applicati ad ogni variabile ha restituito il valore di vocazionalità del 

poligono agli scenari. Tali valori sono stati normalizzati riportandoli ad una 

scala con valori compresi tra 0 e 1, permettendo il confronto tra scenari diversi 

e la classificazione omogenea nelle classi bassa (0÷0,33), media (0,34÷0,66) 

e alta (0,67÷1). In termini complessivi la superficie del territorio della 

Comunità di Montagna della Carnia ammonta a 6.511 ettari ed è stata 

suddivisa nelle diverse classi secondo i valori percentuali riportati nella 

tabella seguente. 

 
Tabella 1 – Distribuzione delle percentuali di superfice complessiva 
ricadenti nelle tre classi di vocazionalità per i diversi scenari. 
 
Scenario Classe 

BASSA 
Classe 
MEDIA 

Classe 
ALTA 

Allevamento bovino 12% 45% 43% 

Allevamento ovino 12% 0,1% 88% 

Allevamento caprino 13% 46% 41% 

 

I risultati mostrano una diversa attitudine del territorio all’allevamento 

delle tre specie considerate; la superficie ricadente nella classe più alta 

evidenza una propensione superiore per l’allevamento ovino e, con una 

differenza di superficie rilevante, a quello bovino e caprino. 

 

Figura 3 – Carta dello scenario di vocazionalità zootecnica pertinente i bovini. 



Quaderno SOZOOALP n° 12 - 2024 

 

145 
 

Indirizzi gestionali 

 

Le indicazioni gestionali si fondano sul principio che il futuro della 

zootecnia montana dipende da scelte in grado di rendere gli allevamenti 

economicamente ed ecologicamente sostenibili, poiché essa non si limita a 

soddisfare esigenze produttive ma svolge anche una serie di importanti 

servizi ecosistemici (conservazione della biodiversità, del paesaggio, ecc.) 

che hanno rilevanti ricadute in altri settori, tra cui quello turistico (Ramanzin 

et al., 2019). 

La questione chiave dell’intero sistema zootecnico è la disponibilità di 

foraggio e questo dipende dalla disponibilità di superfici e dalla tecnica di 

produzione, delle quali la più efficiente è la fienagione in due tempi. L’unione 

di questa tecnica con una meccanizzazione speciale - cioè la diponibilità di 

macchine e attrezzature adatte alla foraggicoltura di montagna – permette di 

ampliare la quantità di foraggio utilizzabile. L’orientamento delle aziende 

verso questo tipo di macchine è una questione prettamente culturale e lo si 

osserva dal fatto che la loro diffusione nel Triveneto sia concentrata nei 

territori di cultura ladina o germanica. È vero che si tratta di macchine costose 

ma è altrettanto vero che esistono dei finanziamenti agevolati dedicati al 

settore primario ma non ancora orientati verso la diffusione di una 

meccanizzazione di questo tipo (Guidobono Cavalchini & Rognoni, 2014). 

I risultati ottenuti dall’analisi degli scenari di vocazionalità mostrano come 

solamente il 55% delle superfici ricadenti nelle migliori classi di vocazionalità 

foraggera (4 e 5) siano altamente vocate all’allevamento bovino. Ciò significa 

che uno sviluppo economicamente sostenibile di questi allevamenti richiede 

l’adozione di efficaci sistemi di produzione foraggera o l’utilizzo di razze più 

rustiche. Nel caso degli ovini lo scenario di vocazionalità fa riferimento 

all’allevamento da carne, attualmente il più diffuso nel territorio. I minori 

fabbisogni energetici di questa specie e l’utilizzo di razze rustiche comportano 

una grande adattabilità, dimostrata dai risultati dell’analisi di scenario (88% 

della superficie foraggera risulta ad alta vocazionalità all’allevamento di 

questa specie). Questi allevamenti, operati in gran parte da aziende 

transumanti, svolgono un’importante funzione nel recupero o nel 

mantenimento delle aree meno vocate. Se la sua sostenibilità economica è 

legata ad un mercato particolare (meritevole di uno studio dedicato) dal punto 

di vista ecosistemico appare evidente come l’allevamento ovino transumante 

sia meglio in grado di garantire i servizi ecosistemici anche nelle aree più 

scomode. L’allevamento caprino è stato analizzato con riferimento alla 

produzione di latte, poiché essa rappresenta attualmente un mercato in 

espansione. Il suo interesse è legato alle dimensioni e alle abitudini alimentari 

della specie e alla possibilità di diversificare l’offerta di prodotti caseari. 

L’allevamento della capra da latte richiede comunque delle attenzioni 

gestionali, nella dieta così come nella produzione, ma la superficie foraggera 
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potenzialmente vocata può ampliarsi ai corileti (arbusteti a nocciolo) e alle 

formazioni ecotonali prossime ai prati (in particolare quelle con rovo).  

La selezione genetica dei bovini da latte – avviata a partire dagli anni 

Venti del secolo scorso – ha permesso di ottenere animali molto più produttivi 

ma anche più pesanti e più esigenti in termini di fabbisogni (Menegon, 2010). 

Lo scenario di vocazionalità tiene conto di questi aspetti nel pesare la 

pendenza e la tipologia foraggera. Va aggiunto però che questi animali sono 

anche più esigenti in acqua, aspetto che può limitare la loro scelta nelle 

situazioni carsiche o molto soleggiate. L’allevamento dei piccoli ruminanti è 

molto più elastico anche sotto questo aspetto e, con le dovute attenzioni, offre 

maggiori possibilità. 

L’indagine antropologica trattata nel Piano ha permesso di evidenziare 

una singolare analisi sulla comunità della Val Degano (interna all’area di 

studio) realizzata agli inizi degli anni Novanta: a partire dagli anni Sessanta 

del secolo scorso, il popolo carnico “vive una fase di profonda trasformazione 

dove invidia ed egoismo assieme denotano uno stato di ostile e avida 

competizione” (Heady, 2001). Secondo questa tesi le difficoltà della vita nel 

territorio montano avrebbero reso vantaggioso per la sopravvivenza la 

diffusione di questi comportamenti e la necessità di proteggersi da essi 

avrebbe portato gli individui a chiudersi. Invece di fare dell’invidia un motore 

di sviluppo – cioè stimolo a fare meglio degli altri – il sentimento si è 

sviluppato negativamente, diventando lo sforzo per impedire agli altri di 

diventare migliori. Questa lettura antropologica potrebbe spiegare la ritrosia 

alla collaborazione lavorativa e, secondo alcuni storici, questa tesi sarebbe 

ancor oggi valida (Piutti, 2023). Richiamando anche quanto espresso in 

precedenza, è molto probabile che anche la mancata diffusione della 

meccanizzazione speciale sia legata a questi comportamenti sociali. Tuttavia, 

le ricerche effettuate nelle aziende carniche nell’ultimo decennio hanno 

rilevato la presenza di interessanti realtà imprenditoriali che superano il 

“diffuso misoneismo” lamentato da studiosi del passato (Gortani & 

Pittoni,1938); queste osservazioni vengono confermate da una recente 

indagine giornalistica sulle esperienze virtuose della montagna friulana 

(Ragogna, 2023). 

 

 

Conclusioni 

 

Il Piano zootecnico offre gli strumenti per operare delle scelte strategiche 

che legano l’operatività dei singoli (aziende) agli effetti sull’intera comunità 

(servizi ecosistemici). Per ottenere dei cambiamenti aziendali è necessario 

che gli imprenditori acquisiscano la capacità di pianificare le proprie visioni, 

attuino scelte proporzionate alle proprie capacità e siano disponibili ad 

operare in rete. La rete d’impresa – strumento riconosciuto e normato (L. 
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33/2009) – può rappresentare un’efficace soluzione per operare 

congiuntamente mantenendo la propria autonomia gestionale. 
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